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Se di caos si tratta, non è certo «caos calmo». Stavolta si può parlare di «caos creativo». La 
campagna elettorale appena cominciata si apre con un autentico, e speriamo palingenetico 
terremoto. L’epicentro del sisma è il Partito democratico. La decisione di Veltroni di presentarsi da 
solo al voto del 13 aprile, ieri confermata all’unanimità dall’intero vertice del Pd, si è rivelata un 
formidabile moltiplicatore di semplificazione e di innovazione dell’intero sistema politico. A 
sinistra, il consolidamento della «vocazione maggioritaria» ha prodotto, con geometria quasi 
gramsciana, un immediato sovvertimento dei rapporti di forza. Non è più l’avanguardia riformista a 
dover subire gli impedimenti tattici e i condizionamenti programmatici della retroguardia radicale o 
della vecchia guardia centrista, come è successo in questi tormentatissimi due anni di governo 
Prodi. Stavolta è Rifondazione a dover inseguire ipotesi di accordo «tecnico» al Senato, e sono il 
Pdci e i Verdi a dover accelerare sulla Cosa Rossa per non sparire dal panorama della 
rappresentanza nazionale. Stavolta, mentre Mastella e Dini trasmigrano allegramente sull’altra 
sponda senza lasciare il briciolo di un rimpianto, sono Di Pietro e Boselli a dover immaginare punti 
di convergenza sulla piattaforma dei «democrats». È un cambio di fase straordinario. Appariva 
impensabile fino a poche settimane fa. E invece ora esiste, nella realizzazioni pratiche del «nuovo» 
centrosinistra e non solo nelle proiezioni oniriche di qualche suo leader.  

Ma la svolta autonomista del Pd non ha terremotato solo la sinistra. Da ieri, il sisma 
attraversa con la stessa intensità anche l’altra metà campo del centrodestra. Anche qui si verifica 
un’inversione di ruoli mai vista prima. Stavolta è Berlusconi che deve inseguire, e non più tirare la 
volata. La discussione su una possibile lista unitaria dei tre partiti maggiori della ex Cdl, Forza 
Italia, An e Udc, federati con la Lega, apre anche a destra scenari inediti e promettenti. Costringe il 
Cavaliere a tornare a far politica, e a riprendere in mano, con una variante più realistica, la 
marinettiana «rivoluzione del predellino» che aveva inventato due mesi fa a Piazza San Babila. 
Stavolta, chiedendo ai suoi alleati ritrovati di fare oggi quello che Ds e Margherita avevano fatto 
oltre due anni fa. Non si tratta ancora di fondare un partito unico, ma di avviare intanto un processo 
di convergenza, che semplifica il quadro elettorale e avvicina le forze moderate più affini sul piano 
culturale.  

Non sappiamo ancora se il tentativo berlusconiano sarà coronato dal successo: come 
dimostrano i tumultuosi quindici anni della sua biografia politica e personale, l’uomo cambia idea 
quasi ogni giorno, e Casini si conferma un figliol prodigo straordinariamente generoso, ma anche 
particolarmente geloso del suo «marchio». Allo stesso modo, non sappiamo affatto se il tentativo 
veltroniano sarà coronato dal successo: i sondaggi premiano il cammino «solitario» avviato dal Pd, 
ma la distanza da colmare è ancora molta, e soprattutto si fa fatica a credere che il nuovo partito, 
non coalizzato a sinistra, possa raggiungere la maggioranza dei consensi contro un’alleanza di 
destra comunque coalizzata.  

Ma intanto una cosa è sicura. Grazie alla scelta quasi temeraria di Veltroni, alle elezioni del 
13 aprile gli italiani potrebbero trovare nell’urna una scheda che offre da una parte un unico partito 
riformista che si candida a governare da solo, dall´altra una lista unica moderata che riunisce tre 
simboli diversi. È un grande passo avanti. Una prima risposta, autoprodotta dal sistema politico, 
contro i suoi stessi vizi consolidati in questi decenni: la frammentazione partitocratica, la 
partenogenesi delle nomenklature, la conflittualità permanente tra le coalizioni, la ricerca di 
visibilità dei singoli.  



Il processo è solo agli inizi. Ma al di là dei sondaggi, quello che sta accadendo è già 
sufficiente a considerare una felice intuizione il progetto del Partito democratico. È già sufficiente a 
giudicare lungimirante la strategia di chi lo ha lanciato più di tre anni fa, cioè Prodi e D’Alema, e di 
chi lo ha realizzato oggi, cioè Veltroni. Il verdetto elettorale sarà quello che sarà. Ma una nuova 
storia è già cominciata. «Si può fare»: e stavolta non è solo vuota retorica.  


